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Eduardo 
regista 
lirico 

entusiasma 
Chicago 

CHICAGO, 5 
• Eduardo De Filippo ha de

buttato negli Stati Uniti co
me regista d'opera, alla Ly-
rlc Opera's di Chicago, met
tendo In scena Don Pasquale 
di Donizetti, già da lui stesso 
allestito anni fa ad Edim
burgo. Lo spettacolo, che ha 
avuto la sua « prima » sabato 
sera, è stato Ieri recensito 
dal Chicago Tribune, Il prin
cipale quotidiano della ca
pitale del Mldwest, come un 
grande successo. 

Il Don Pasquale curato da 
De Filippo, scrive 11 critico 
del Tribune « potrebbe far 
diventare appassionati di ODe-
ra Urica anche coloro che 
odiano da sempre questo ge
nere di musica; i personaggi 
sul palcoscenico agiscono co
me gente vera e sembrano 
persone vere. De Filippo ha 
abolito tutte quelle trovatine 
da poco conto — si sottoli
nea nella recensione — che 
spesso fanno assomigliare 
l'opera buffa di Donizetti ad 
una farsa pesante, ed ha ri
pensato 11 libretto da cima 
a fondo ». Inoltre, grazie alla 
regia del commediografo na
poletano, ogni personaggio 
canta e pronuncia le parole 
con chiarezza, gesticola mol
to e riesce ad accattivarsi il 
pubblico In ogni momento 
dell'opera. Il Don Pasquale di 
De Filippo è, in tutti i sensi, 
«un anziano con idee gio
vani ». 

Il critico del Tribune sot
tolinea che il successo dello 
spettacolo va in massima 
parte • a De Filippo poiché 
« la parte musicale non era 
esattamente alla pari con il 
resto dell'allestimento». Wla-
dimiro Ganzarolli, che era 
al suo debutto americano nei 
panni di Don Pasquale, ha 
una voce piacevole « ma pri
va. di un potente colore In
dividuale»; Vincenzo Sardi-
nero (Malatesta) ha puntato 
soprattutto sulla sua tecnica 
e la sua abilità di attore; 
Ileana Cotrubas (Norina) e 
Alfredo Kraus sono apparsi 
i migliori. Le scene di Ezio 
Frigerio e la direzione d'or
chestra di Bruno Bartoletti 
6ono state > entrambe giudi
cate eccellenti. 

De Filippo, dopo la prima 
del Don Pasquale da lui di
retto a Chicago ha raggiunto 
ieri New York. Il 21 novem
bre andrà infatti in scena, 
in un teatro di Broadway, 

'• la sua commedia Sabato, do-
• menica e lunedì in un nuovo 
allestimento con la regia di 
Zeffirelli, uno degli avveni
menti più attesi della _ sta
gione newyorkese. 

Il cinema e 
i l pubblico: 
iniziative 
dell'ARCI 

Si è svolta a Roma nei gior
ni scorsi una riunione con
giunta del Direttivo dell'Unio
ne dei circoli del cinema del-
l'ARCI (UCCA). dei responsa
bili provinciali delle cinete
che e del settore cinema e dei 
rappresentanti della Coopera
tiva « Nuova Comunicazione ». 

Sia la relazione del presi
dente dellTJCCA, Antonio 
Manca, sia gli interventi ten
devano a trarre un bilancio 
dell'attività, ad oltre un anno 
dal congresso nazionale. So
no stati al centro della discus
sione i rapporti in atto e la 
azione da sviluppare nei con
fronti degli Enti locali e la 
necessità di una intensificata 
pressione verso gli Enti di 
Stato e le istituzioni per l'at
tuazione di una politica di de
centramento culturale, quanto 
più possibile ampia ed uni
taria. 

Partendo dalla constatazio
ne di come sia cresciuta nel 
paese una domanda che tende 
ad investire anche i settori 
della cultura, è stata ribadita 
l'importanza di non delegare 
all'industria culturale — sia 
pure nelle sue espressioni più 
qualificate — il soddisfaci
mento di una esigenza che 
le associazioni democratiche 
hanno contribuito a far cre
scere. Occorre quindi interveni
re — è stato detto — a tutti i 
livelli, utilizzando non solo il 
cinema, ma i mezzi di comu
nicazione in generale, in pri
mo luogo i videoregistratori, 
per i meccanismi di parteci
pazione che sono in grado di 
suscitare, la cui validità è sta
ta confermata dall'esperienza 
condotta a Venezia assieme 
alle altre associazioni di cul
tura cinematografica. 

Sono state infine valutate 
le iniziative di prossima at
tuazione, fra le quali assumo
no particolare rilievo: la Ras
segna del cinema per e dei ra
gazzi che si svolgerà a Pisa 
dal 15 al 22 dicembre; le Set
timane del cinema ungherese 
che avranno un importante 
momento di studio-rassegna 
conclusivo a Spoleto nella 
prossima primavera; l'immi
nente uscita nel circuito com
merciale del film Samue di 
condor di Sanjinés distribui
to dalla Cooperativa «Nuova 
Comunicazione»; la presenta-
fione a Roma e a Milano di 
un documentario realizzato 
Insieme al Consorzio naziona
le delle Cooperative cinemato-
grafiche sulla Biennale. 

Uno spettacolo di grande successo 

Un «Till» tutto nuovo 
sulle scene di Mosca 

La versione teatrale del popolare romanzo di De Coster si è imposta soprattutto per 
razionalità e originalità - L'attività del regista Mark Zacharov al Leninski KomsomoI 

Alov e Naumov 
fanno un film 
su Ulenspiegel 

MOSCA. 5 
Aleksandr Alov e Vladimir 

Naumov, autori di Pace a chi 
entra, premiato alla Mostra 
d'arte cinematografica di Ve
nezia del 19G1 e della Corsa, 
da] dramma di Bulcnkov (che 
uscirà in Italia col titolo La 
guardia bianca), stanno giran
do un film su Till Ulenspie
gel. 

« Abbiamo compiuto un 
viaggio in Belgio ed Olanda 
per ripercorrere ì luoghi ove 
si svolge la vicenda — hanno 
dichiarato i due registi —; 
noi vogliamo ricreare l'epoca 
della rivolta contro la Spa
gna, raccogliendo il maggior 
numero di dettagli possibili 
sui costumi locali. Gli inter
ni, la vita militare illustrati 
nel quadri e nei disegni dei 
maestri, innanzitutto della 
scuola fiamminga, ci hanno 
molto aiutato: soprattutto 
quelli di Peter Bruegel, det
to il vecchio, contemporaneo 
di Ulenspiegel. Le nostre bi
blioteche, musei, gallerie d'ar
te ci sono stati pure di gran
de aiuto. Abbiamo potuto rac
cogliere una documentazione 
molto utile. 

« Una volta terminate le ri
prese nel paesi baltici (Riga 
e Tallinn), gireremo gli ester
ni in Polonia, in paesaggi si
mili a quelli visti in Belgio e 
In Olanda ». 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 5 

Un teatro che torna ad In
teressare la critica — 11 Le
ninski KomsomoI — e un re
gista — Mark Zacharov — 
che si sta sempre più Impo
nendo come una delle «nuo
ve speranze ». E se o ciò si 
aggiunge 11 successo che sta 
riscuotendo lo spettacolo Till 
— tratto dal celebre racconto 
dello scrittore belga Charles 
Théodore Henri De Coster e 
dedicato alla esaltazione, in 
chiave di picaresca epopea, 
della lotta del popolo fiam
mingo per l'indipendenza dal
la Spagna — ben si compren
de Il perché della attenzione 
rivolta dal pubblico a tutto 
ciò che Zacharov e il suo tea
tro presentano o si accingono 
a presentare. 
' Il successo di Till è, in un 
certo senso, estremamente si
gnificativo. Qui a Mosca dove 
certi spettacoli (scenografie 
semplici, ma di grande effet
to; soluzioni d'avanguardia; 
musiche suonate da una or
chestra beat che è a diretto 
contatto con il pubblico ecc.) 
erano solo « patrimonio » di 
determinati teatri e registi 
(facciamo il caso della Ta-
ganka e di Juri Liubimov), 
fa notizia il fatto che si stia 
delincando all'orizzonte una 
ventata di novità, nel senso 
che vengono sconvolte certe 
regole fisse della tradizionale 
messa in scena. 

Till rappresenta questa no
vità. L'ambiente e le tradizio
ni popolari fiamminghe rivi
vono in maniera esemplare e 
il gusto di certe espressioni 

« Nel mio piccolo... non saprei » a Roma 

Rascel annaspa in un 
fiume di chiacchiere 
Nel testo di Costanzo-Terzoli-Vaime una serie di 
vignette imparentate alla lontana con l'attualità 

Rendez-vous mondano in 
piena regola, I'alt~a sera al 
Teatro Parioli di Roma, per 
la a prima » del nuovo spet-
taco'o di Renato RasccI Nel 
mio piccolo.* non saprei (l'at
tore ne è regista, protagoni
sta. nonché produttore; i te
sti sono invece opera del trio 
Costanzo-Terzoli-Vaime). Tra 
i flashes che immortalavano 
la nutrita rappresentanza di
vistica in platea, e le sfarzo
se scene di Luco Lucenlini 
(ìllust-azioni dai r.chiami 
naif di dubbio gusto), lo spet
tacolo non ha avuto quella 
calorosa accoglienza che si po
teva facilmente pronosticare 
ella vigilia. 

Nato per accontentare tutti. 
Nel mio piccolo... non saprei 
ha finito per scontentare mol
ti: sia coloro che pretende
vano un'evasione spicciola, sia 
chi sperava in un nuovo ge
nere di varietà spigliato e 
pungente. Forse, se Costan
zo, Terzoli e Va.me ci aves
sero proposto, per esempio, 
« Nel m;o piccolo.. avrei da 
dire alcune cosette » non 
av ebbero confezionato uno 
spettacolo tanto astratto e in
significante: all'insegna di 
quel « non saprei », infatti, 
gli autori del testi hanno mes
so insieme una serie di vi
gnette lontanamente imparen
tate con l'attualità, di un 
collage disarticolato, del tutto 
privo di grinta satirica. At

traverso due ore abbondanti 
di discorsi inutili e vaghi, lo 
spettacolo (mai confortato, 
per di più, dal commento mu
sicale « bandistico » di Fio
renzo Fiorentini) non riesce 
mai a svincolarsi da penosi 
luoghi comuni e si trascina 
faticosamente ad un ancor più 
improbabile epilogo, che ve
de gli attori — accanto a Ra
scel Lgurano Giuditta Salta
rini. Franco Cremonini. Lu-
cretia Love, Vittorio Stagni, 
Lidia Biondi, le gemelle Ma-
keda, Roberto Ripamonti e 
Jole Rosa, v.ttime spesso in
nocenti del copione — invita
re il pubblico a «cercare la 
verità » dopo l'inequivocabile. 
trionfale affermazione di quel 
famoso « non saprei ». 

Il povero Rascel si ritrova 
cosi tutto solo sulla scena a 
rimpiangere i suoi antichi 
monologhi surreali, ben più 
incisivi del vacuo Nel mio pic
colo..- non saprei; e, a tratti, 
ci offre alcuni gustosi saggi 
da a antologia della rivista», 
che si perdono però in un 

mare 'di barzellette, mai ca
paci di strappare un pur 
debole sorriso. Nel mio pie-
colo.„ non saprei non è ma
gari uno spettacolo qualun
quista (del resto, è difficile 
da definire), ma finisce per 
risultare grottesco senza in
tenzione, e non è guaio da 
poco. Si replica. 

d . 9 . 

arcaiche, di cui è pieno il 
racconto di De Coster, è stato 
In gran parte salvato dal testo 
russo approntato dal giovane 
drammaturgo Grigorl Gorln. 
E se a ciò si aggiunge che an
che Il poeta Evghenl Evtu-
scenko ha collaborato allo 
spettacolo con una poesia pre
sentata sulla scena con il mo
tivo musicale di una marcia, 
ben si comprende che è sta
to fatto uno sforzo notevole 
per « elevare » Il tono gene
rale dell'opera, al cui succes
so hanno anche contribuito 
i pittori Olga Tvardovskaia 
e Vladimir Makuscenko e, so
prattutto, la bravissima attri
ce Irina CJurlkova (è stata 
lei la magnifica Interprete del 
film II debutto diretto da suo 
marito Gleb Panfilov), la qua
le si è impegnata, contempo
raneamente. in tre parti. * 

La scenografia — ed è que
sto, forse il dato più Interes
sante — è apparsa eccezio
nalmente semplice e raziona
le (un giornale letterario di 
Mosca ha scritto che Zacha
rov «ha concentrato il con
tenuto servendosi di mezzi 
espressivi laconici ») dal mo
mento che sul palcoscenico, 
sin dal primo atto, domina 
una grande ruota di legno 
che, fissata ad un palo, 5exve, 
di volta in volta, da tavolo, 
da mulino, da carro o da pa
tibolo. Ed è attorno a questa 
macchina che ruotano, seduti 
su botti di birra, ì contadini 
fiamminghi che cadono colpi
ti dall'Inquisizione. Tra tutti 
emerge Till Ulenspiegel (l'at
tore è Nlkolai Karacenzov), 
che si batte per difendere la 
sua gente. Lo spettacolo corre 
quindi lungo un filone patriot
tico che raggiunge il pubbli
co suscitando numerosi ap
plausi. 

Ma il dato più interessan
te, come abbiamo detto, non 
è tanto l'andamento della sto
ria, quanto l'aver presentato 
una forma nuova di messa in 
scena. Zacharov, in un certo 
senso, è consapevole di que
sto, pur rifiutando etichet
te, formule e, soprattutto, pa
ragoni e paralleli. E' chiaro, 
comunque, che di lui sentire
mo parlare più volte. 

Nato nel 1933, Mark Zacha
rov si è diplomato a Mosca 
all'Istituto d'arte teatrale di
venendo prima attore («per 
tre anni — dice — ho lavora
to in provincia ») e. succes
sivamente, regista presso i 
collettivi di dilettanti che si 
esibiscono all'Università. E' 
stato appunto durante questa 
esperienza (« è 11' — dice — 
che mi sono formato come re
gista») che ha curato vari 
spettacoli e tra questi La re
sistibile ascesa di Arturo Ui 
di Brecht, aiutato da Serghei 
Jutkevic. Poi, dall'Università, 
il salto verso uno dei mag
giori teatri moscoviti, quello 
della Satira, dove si è impe
gnato dal '65 al '73. 

Ed ora eccolo al nuovo po
sto di lavoro: regista capo 
del Leninski KomsomoI. Chie
diamo subito — riferendoci a 
Till — perché nello spettacolo 
viene impiegata molta musi
ca suonata da una orchestra 
beat. « Credo — ci risponde — 
che la musica sia un mezzo 
assai efficace per influenzare 
il pubblico. Oggi la gente va 
a teatro per ricevere una for
te carica emotiva. Il cinema, 
infatti, ci ha rubato gli effet
ti visivi, e inoltre noi non 
possiamo più sorprendere lo 
spettatore con notizie o sen
sazioni, perché a questo pen
sano la TV e la stampa. A 
noi resta la corrente di ener
gia umana: quella portata da
gli attori e dalla musica. Ecco 
perché usiamo gli strumenti 
elettronici per diffondere mu
siche e canti». 

Quali i programmi futuri? 
« Vorrei preparare uno spet
tacolo dedicato alla generazio
ne uscita dalla seconda guer
ra mondiale, che ha combat
tuto e sofferto. Ecco, in que
sto senso vorrei ispirarmi al 
romanzo scrìtto da Boris Vas-
siliev (un autore estremamen
te interessante che si è già 
distinto con Qui te albe sono 
tranquille e Non sparate ai 
cigni bianchi) intitolato Non 
figurava negli elenchi e dedi
cato ai difensori della fortez
za di Brest e cioè a tutti que
gli uomini che, pur accerchia
ti dai nazisti, riuscirono ad 
opporre una strenua resisten
za. Il racconto di Vassìliev 
narra appunto la storia di un 
giovane tenente che giunge 
nella fortezza nella notte tra 
il 21 e il 22 giugno del 1941 
e non fa in tempo a far re
gistrare il suo nome. Giuridi
camente. quindi, non è pre
sente. Ma partecipa alla bat
taglia per la difesa di Brest 
restando l'ultimo superstite. 
E* quindi a questa storia che 
vorrei rivolgere l'attenzione 
del Teatro. Ma. ora. ce ne 
andiamo in tournée in Ucrai
na». 

Carlo Benedetti 
NELLA FOTO: gli attori Ni-
kolai Karacenzov e Irina Ciu-
rikova in una scena di Till. 

Laurence Olivier 

regista lirico 

per il « Macbeth » 
BRIGHTON, 5 

Sir Laurence Olivier, il più 
prestigioso degli attori dram
matici inglesi, ha acconsen
tito a curare per la prima vol
ta la regia di un'opera lirica. 
Egli metterà In scena il Mac
beth verdiano al Metropolitan 
Opera House di New York nel 
1976. 

E'morto 
Michail 

Ciaureli i l 
regista del 

«Giuramento» 
MOSCA, 5 

* E' morto all'età di ottanta 
anni, nei giorni scorsi, li fa
moso regista georgiano Mi
chail Ciaureli. Ne ha dato no
tizia, con un ampio necrolo
gio firmato dai massimi diri
genti politici e culturali, l'or
gano del PC della Repubblica 
sovietica di Georgia. 

Nato nel 1894, Ciaureli stu
diò pittura e scultura, poi esor
di come attore; le sue prime 
regie cinematografiche risal
gono al 1928-'29: 1 suol film 
Saba, Chabarda, L'ultima ma
scherata rivelarono • In lui 
qualità satiriche, polemiche, 
e un gusto figurativo accen
tuato. Poi prevalse nella sua 
opera una « vena epica e 
monumentale» (Viazzl), che 
avrebbe avuto modo di affer
marsi nella Grande aurora 

' (1938), sulla partecipazione 
delle diverse nazionalità cau-
casiche olla Rivoluzione; in 
Gheorght Saakadze, «girato » 
durante la guerra e ispirato 
al personaggio di un eroe po
polare del Cinque-Seicento; 
nel Giuramento (1945), dove 
la vicenda di Stalin si anno
dava a quella di una fami
glia operaia; e nella Caduta 
di Berlino (1949-'50), che re
plicava lo stesso schema, con
centrando lo sguardo sulla 
conclusione vittoriosa del con
flitto antinazista. Nel 1952. 
Ciaureli portò inoltre sullo 
schermo il dramma di Vsevo-
lod Viscnevski L'indimentica
bile 1919. 

Dopo il XX Congresso, men
tre la sua attività si dirada
va, il regista fu oggetto di 
molte e aspre critiche, quale 
fautore del «culto della per
sonalità ». Testimoni infor
mati e oggettivi, come l'ame
ricano Jay Leyda, nella sua 
Storia del cinema russp e so
vietico, hanno tuttavia con
trastato la tendenza alla dra
stica svalutazione di un au
tore cui era difficile negare 
un notevole talento spettaco
lare, e un interesse reale (al 
di là delle sue discusse tema
tiche) per 1 problemi della 
forma artistica. 

A Bucarest 
file per 
vedere i 

film italiani 
Dal nostro corrispondente 

BUCAREST. 5 
Le Giornate del film italia

no a Bucarest hanno avuto 
un successo che è andato al 
di là delle più ottimistiche 
previsioni. Basti dire che l'al
tra sera la polizia è dovuta in
tervenire davanti alla Casa 
del Film, perchè per le ulti
me proiezioni erano stati ven
duti tutti i biglietti mentre 
c'era ancora gente che vo
leva entrare nella sala. 

Tutti e quattro i film pre
sentati — Il viaggio di De 
Sica, Giordano Bruno di 
Montaldo, Lo scopone scien
tifico e Delitto ' d'amore di 
Comencini — sono stati pro
iettati sette volte al giorno 

Per poter assistere alla pro
iezione dei film italiani i bu-
carestini hanno fatto anche 
tre ore di fila. Ciò conferma 
che le pellicole di casa no
stra sono sempre ben accolte 
dal pubblico della capitale 
romena. Quelli che sono ri
masti fuori della porta se ne 
sono tornati a casa insoddi
sfatti. Gli altri, i più fortu
nati, sono stati contenti dei 
film che hanno visto, però 
molti si aspettavano qualche 
cosa di più. In un primo tem
po si era parlato di Amarcord, 
poi la cosa è sfumata. D'altra 
parte non sarebbe staSo ma
le se nella quaterna fosse sta
ta inserita anche una delle 
pellicole impegnate socialmen
te prodotte in questi ultimi 
tempi in Italia. 

A Bucarest esiste un gran
de interesse per la produzio
ne cinematografica italiana e 
quello romeno è un mercato 
buono, in grado di assorbire 
un ancora maggiore numero 
di nostri film. Di fronte ad 
una simile situazione non si 
riesce a comprendere perchè 
a Roma si sia voluto consi
derare quella di Bucarest co
me una manifestazione di se
conda categoria. Infatti per 
le Giornate non si è pensato 
di inviare nella capitale ro
mena una delegazione rappre
sentativa della nostra cine
matografia e per fortuna, è 
il caso di dirlo, è giunto il 
regista Comencini. 

La presenza di Comencini 
a Bucarest ha offerto la oc
casione anche per una proie
zione riservata di Delitto d'a
more (film giudicato buono 
dai romeni, ma « con un col
po di pistola di troppo nel 
finale») alla quale ha fatto 
seguito un incontro dibattito 
con 1 rappresentanti déHa 
stampa locale. 

Una ulteriore conferma del 
successo della iniziativa è 
data dal fatto che tutti i film 
delle Giornate con in più 
Polvere di stelle con Sordi e 
la Vitti e che era stato la
sciato come « riserva » sa
ranno proiettati nel corso di 
questa settimana all'Istituto 
italiano di cultura, in segui
to alle numerose richieste 
degli appassionati. 

Silvano Goruppi 

Sabato e domenica 

Confronto a Ferrara 
tra critici ed autori 
Il convegno, organizzato dal SNCCI, si terrà 
nella sala degli stemmi del Castello Estense 

Rai v[/ 

Quali sono oggi 1 rapporti 
fra autori di cinema (registi, 
sceneggiatori, ecc.) e critici 
cinematografici? Le strutture 
nelle quali essi operano sono 
tali da consentire agli uni e 
agli altri un lavoro libero e 
utile? DI fronte ad autori che 
spesso subiscono le imposizio
ni del mercato, a quali con
dizionamenti sono sottoposti 
i critici? Autori e critici han
no ruoli contrapposti o colla
borano, sic pure in modi di
versi, allo sviluppo dell'indu
stria culturale e dello spet
tacolo? E il pubblico quale 
posto ha nella polemica? Que
sti i temi che saranno dibat
tuti dal convegno che sul te
ma « Critici e autori: compli
ci e/o avversari » il Sinda
cato nazionale critici cinema
tografici .italiani ha indetto 
a Ferrara nei giorni 9 e 10 
novembre in collaborazione 
col locale ente provinciale per 
il turismo. 

Il convegno si aprirà con 
un'introduzione di Franco 
Ferrarotti sul ruolo degli in
tellettuali nella società con
temporanea, cui seguiranno 
relazioni di G. B. Cavallaro 

(«Nuovo cinema, nuova cri
tica»), di Luigi Comencini 
(« Domande al critici »), di 
Paolo e Vittorio Tavlani (« Do
ve incontrarsi »). Fra le varie 
comunicazioni ne sono previ
ste di Pietro Pintus, Claudio 
G. Fava, Mauro Manciotti, 
Morando Morandlni, Mino Ar
gentieri, Nedo Ivaldl, Aldo 
Bernardini, Callisto Cosulich, 
Umberto Rossi, Darlo Zanel-
li, Tino Ranieri, Piero chia
ra, Paolo Valmarana, • Alber
to Moravia, Alberto Arbaslno. 
Fra gli autori che hanno sl-
nora assicurato la loro pre
senza sono Marco Bellocchio, 
Franco Rossi, Giuliano Mon
taldo, Ugo Pirro, Nanni Loy, 
Mario MonlcelH, Luigi Filip
po D'Amico, Ugo Gregoretti, 
Elda Tattoli, Carlo Tuzii, Mar
co Vicario, Erlprando Viscon
ti, Luigi Zampa. 

Il convegno si terrà nella 
sala degli stemmi del Castel
lo Estense, e comprenderà an
che la presentazione In ante
prima del film Amore amaro 
di Florestano Vancini, alla 
presenza dell'autore e dell'at
trice protagonista Lisa Ga-
stoni. 

DIEUOBHBM DAVIDELAJOLO 

IL TIZIO ASSURDO 
Dramma e dibattito 

Un protagonista tormentato, un poeta tra I più signi
ficativi della nostra storia più recente. Uno scrittore il 
cui dramma è stato quello di molti intellettuali nel pe
riodo tra 11 fascismo, la Resistenza e il dopo. Nata dal 
mondo dej suoi racconti, dal diario e dalle lettere, ma 
anche dal ricordo degli autori, una storia drammatica 
che porta sulle scene la vita emblematica di Cesare 

Pavese. 
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controcanale 
IL CANCELLIERE — Fra il 
1944 e il 1954 si svolse la 
« terza vita » di De Gasperi, 
per adoperare un'espressione 
della figlia del leader demo
cristiano ripresa nel program-
ma televisivo di Ermanno Ol
mi. Fu quello il periodo nel 
quale le circostanze offrirono 
a De Gasperi il modo di rea
lizzare la sua personalità e 
le sue idee dalle più alte po
sizioni di potere in Italia: fu 
quella la vera néra degaspe-
riana », nella quale tutti i no
di vennero al pettine: e fu
rono nodi decisivi, non solo 
per l'esistenza di De Gasperi, 
ma anche per la struttura e 
lo sviluppo del nostro paese. 

A dire il vero, Olmi, i suoi 
collaboratori e il suo consu-
lente storico Gabriele De Ro
sa, hanno esitato a lungo pri
ma di venire al dunque: e 
così, buona parte di quest'ul
tima puntata è stata ancora 
dedicata alla vita di De Ga
speri sotto il fascismo, tra il 
'28 e il '43. Con toni ora pa
tetici, ora lirici, ora edificanti, 
ci è stata narrata una vicen
da dalla quale emergeva che 
l'antifascismo « privato » di 
De Gasperi si realizzò soprat
tutto in qualche amichevole 
conversazione sulla prevedibi
le durata del regime fascista; 
sperimentò le sue difficoltà 
maggiori nei lavori di tradu
zione e poi nella schedatura 
dei libri della biblioteca mti-
cuna, affrontò i rischi più gra
vi in occasione di un'esplora
zione sul tetto di un palazzo 
romano alla ricerca di un elen
co segreto di nomi maldestra
mente nascosto in un cami
no. Motivi ed episodi che cer
tamente hanno un loro rilie
vo nelle memorie domestiche 
della famiglia De Gasperi: ma 
che nell'arco di questa biogra
fia televisiva acquistavano un 
sapore perfino grottesco so 
prattutto se inquadrati nel 
tragico e violento clima di 
quegli anni. 

Gli autori, probabilmente, 
se ne son resi conto: ma han
no creduto di potersela cava
re ritagliando ancora una vol
ta la storia sulle strette mi
sure del protagonista del pro
gramma. E hanno operato, co
sì, una scelta assai grave, per
ché hanno finito per immise
rire e mistificare un periodo 
segnato dalla lotta dura, san
guinosa, eroica di migliaia di 
antifascisti militanti, dentro 
e fuori i confini d'Italia, cer
to, se la custodia in clinica 
di un De Gasperi occupato 
nella battaglia contro i pidoc
chi delle rose fosse stata de
scritta nel quadro di un regi
me che assassinava Gramsci 
in carcere e i fratelli Rosselli 
in esilio; se le riflessioni spi
rituali e la lettera a Musso
lini del leader storico della 
DC fossero state citate nel 
corpo di un racconto volto a 
descrivere il durissimo •. lavo
ro df organizzazione compiuto 
dal militanti comunisti in 
Italia- e le battaglie dei vo
lontari delle Brigate interna
zionali in Spagna e gli infuo
cati dibattiti sul fronte del
l'antifascismo in esilio, la fi
gura del protagonista di que
sta biografia ne sarebbe sta
ta drasticamente ridimensio
nata. 

Comunque, il tutto è diven
tato menzogna e mistificazio
ne aperta quando si è passa
ti — praticamente sorvolando 

sul 25 luglio, sulla Resisten
za-e' sull'insurrezione nazio* 
naie — al dopoguerra. Qui 
la vicenda italiana è stata 
puramente e semplicemente 
identificata coi discorsi di De 
Gasperi: e non per caso. To
gliatti rilevò, nel suo saggio 
del '55, « l'assoluta impossibi
lità di dare giudizi corretti 
su De Gasperi partendo dal
le parole che si trovano in 
molti suoi discorsi »: ma que
sto è esattamente quello che 
gli autori del programma han
no cercato di fare. • 

Così, limitandosi ad alcune 
citazioni e alternando le im
magini di De Gasperi al mi
crofono con quelle di grandi 
folle plaudenti, essi hanno 
tentato di attribuire al leader 
della DC il merito della fon
dazione della Repubblica: ro
vesciando esattamente la ve
rità, dal momento che De Ga
speri, durante la campagna 
del referendum, • mantenne 
sempre una posizione più che 
ambigua, ispiratagli, del re
sto, dalla sua profonda sfidu
cia nelle masse. 

Così il viaggio di De Ga
speri negli Stati Uniti, dal 
quale scaturì l'espulsione dei 
comunisti e dei socialisti dal 
governo, è stato presentato 
come una iniziativa atta a 
salvare l'Italia, per la quale, 
secondo una citata espressio-
ne degasperiana, non servi
vano « programmi di destra 
o di sinistra, ma la solida
rietà »: e « solidarietà atlan
tica », infatti, si chiamò da 
parte democristiana l'asservi
mento del paese all'imperia
lismo americano. 

Ma la mistificazione è giun
ta al culmine quando, nel 
descrivere la nascita del pri
mo governo centrista, si è 
detto che « i socialisti usci
rono dal governo e De Ga
speri ne approfittò per for
mare un governo senza le si
nistre». Dopo aver così sfac
ciatamente dirottato la colpa 
storica della DC e del suo ca
po, gli autori si sono affret
tati a dedicare la loro atten
zione all''« europeismo » dega-
speriano, mantenendo il più 
assoluto silenzio sull'opera 
di restaurazione capitalistica 
tenacemente perseguita dai 
governi centristi e sulle gran
di lotte di massa, represse 
nel sangue, che caratterizza
rono quegli anni. In questo 
modo, tra l'altro, essi hanno 
evitato di affrontare l'ana
lisi di quei nodi politici e 
sociali che De Gasperi, lavo
rando a ricostruire il potere 
della classe dominante, mor
talmente indebolita dalla 
stretta del fascismo, strinse 
attorno ai polsi del popolo 
italiano e che oggi, incancre
niti, sono ancora da scio
gliere. Solo verso la fine, non 
si sa come, è sfuggita nel 
commento una definizione: 
«il vecchio cancelliere». E 
in quel momento, finalmen
te, è giunta sul video anche 
l'autentica eco della storia 
di quel periodo, perchè pro-
pilo questa era l'espressio
ne che le masse popolari ado
peravano, perfino nette can
zoni, per definire De Gaspe
ri: ed era un giudizio poli
tico e storico, maturato sul
la propria pelle, certo più 
consistente delle retoriche 
rievocazioni di queste agio
grafie televisive. 

g. e. 

oggi vedremo 
PANE AL PANE (1°, ore 20,40) 

Il consumatore in batteria è il titolo della terza puntata 
del programma-inchiesta di Pino Passalacqua e Mino Moni-
celli dedicato ai problemi dell'alimentazione in Italia. Abbia
mo sottolineato, in precedenti occasioni, come questa trasmis
sione sia da considerare perlomeno « inopportuna » con i 
tempi che corrono. Infatti, Passalacqua e Monicelli continua
no ad esaminare i problemi dell'alimentazione nel nostro 
paese esclusivamente sotto un profilo a educativo». 

programmi 
TV nazionale 
930 Trasmissioni scola

stiche 
12^0 Sapere 
1235 Inchiesta sulle pro

fessioni 
« Gente di mare » 

1330 Telegiornale 
14 Insegnare oggi 
15 Trasmissioni scola

stiche 
17 Telegiornale 
17.15 Scuola di ballo 
17.45 La TV dei ragazzi 

a Mafalda e la mu
sica» 

18.45 Sapere 
19.15 Cronache italiane 

1930 Cronache del Lavo- ' 
no e dell'Economia 

20 Telegiornale 
20.40 Pane al pane 

« n consumatore in 
batteria » 

21.45 Mercoledì sport 
Pugilato: incontro 
Pezzoni-Usai 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18 TVE progetto 
18/45 Telegiornale sport 
19 Speciale per noi 
20 Concerto della sera 

« I solisti aquilani » 
2030 Telegiornale 
21 La donna di paglie 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore 7 . 
8, 12 , 13 . 14 . 15. 17 . 19 . 
21 e 23 ,13; 6: Mattutino mu
ticele; 6 .25: Almanacco-, 7 .12: 
Il lavoro 0991; 8 ,30: Le cen
toni del mattino; 9 : Voi ed lo; 
IO: Speciale GR; 11.10: In
contri; 11.30: I l meglio del 
meglio; 12 .10: Quarto pro
gramma; 13,20: Ma guarda che 
tipo!; 14,05: L'altro suono; 
14,40: L'ospite inatteso; 15.10: 
Per voi giovani; 16: I l girasole; 
17,05: FFfortlSSimo; 17,40: 
Programma per ragazzi: Un li-
ero per voi; 18: Musica in; 
19,20: Sul nostri mercati; 
19.30: Musice 7; 20 .20: Anda
ta e ritorno; 21.15: Vittime; 
22,15: Due orchestre nella se
ra; 2 3 : Oggi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore 6 ,30, 
7.30. 8 ,30. 9 ,30 , 10,30, 12,30. 
13,30, 15 ,30 , 16,30. 18,30, 
19,30 • 22 ,30; 6: I l mattinie
re; 7 ,40: Buongiorno; 8 ,40: 
Come e perché; 8.55; I l disco
filo; 9 ,35; L'ospite Inatteso; 

9.55: Canzoni per tutti; 10 ,35: 
Dalla vostra parte; 12 .10: Re
gionali; 12 ,40: I Malalingue; 
13.35; I l distintissimo; 13.50* 
Come e perche; 14: Sa di giri; 
14 ,30: Regionali; 15: Punto In
terrogativo; 15 ,40: Carerai; 
17,30: Speciale GR; 17 ,50: 
Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 19 ,55: 
Canzoni allo stadio; 20 ,25: Cal
cio da Torino; 21 ,20 : Calcio: 
Porto - Napoli; 22 ,50: L'uomo 
della notte. 

Radio T 
ORE 8.30: Trasmissioni speci» 
l i ; 9 ,30: Concerto di apertura; 
bussy; 11,40: Due voci, duo 
epoche; 12 ,20: Musicisti Ita-
10,30: La settimana di Do
l imi d'oggi; 13: La musica nel 
tempo; 14,30: Intermezzo; 
15,15: Le sinfonie giovanili di 
Mendeisson; 16: Fogli d'albani; 
16,15: Poltronissima; 17 ,10: 
Musiche di A. Casella; 17 ,40: 
Musiche fuori schema; 18,05: 
~ t « l i discorrendo; 18 ,25: 
Ping-pong; 18.45: Piccolo pia
neta; 19,15: Concerto della aera; 
20,15: S. Tommeeo d'Aqate*; 
20,45: Fogli d 'albe»; 2 1 i I I 
giornale del terzo; 21 ,30 : Ar
nold Schoenborgj net cai 
rio della nascita. 
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